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TESTI E MONUMENTI 



STAZIO SANNITA 

(APPIANO, B.C. IV 25, 102) 

Zkxxioq Ss é SauvcxY]^, TtoXXà Eauvfaais èv xw ao|X|xaxtxd) 
7uoXé[i(p xaTeipyaafiévos, Sia 5s Tuspupàveiav ipywv xai 8ià 
tcXoutov xocl yévo; eq xò e Pa)fia£u>v PooXsox^pcov àvaxsxA^uivos, 
ÒYSorjxovToikTrjs wv iJ8yj xai 6ià tcXoOtov TcpoyeYpafApiévog ... Tra 
i personaggi ch e aderirono fattivamente all'insurrezione del Sannio, 
durante il bellum Italicum, ne conosciamo uno, Stazio il Sannita,' 
di cui Appiano ci ha tramandato queste notizie essenziali. 1 Sappiamo 
che fu immesso nel Senato, probabilmente per aver aderito tempesti- 
vamente alla causa sillana e che visse a lungo finché fu trucidato, 
ottuagenario, dai triumviri nel 42. Era nato quindi nel 122 a.C, e 
che fosse uomo particolarmente eminente per censo e per stato sociale 
è indubbio, visto che si era potuto distinguere già negli anni 90-89, 
ossia quando aveva 32-33 anni, per l'aiuto dato agli insorti. Si è 
discusso sull'anno della sua nomina a senatore, che rimane incerto, 
e si è anche tentato di identificarlo con un Numerius Statius 2 atte- 
stato a Bovianum da un'iscrizione osca su tegola: 3 ni(umsis) 
staa(tiìs) m(eddìss) t(ùvtiks) g(aavis) paap(is) mit(ileis), ove nel 
primo nome si era soliti vedere quello del magistrato, e nel secondo 
quello del fabbricante, o meglio del proprietario della figlina. Come 
ho avuto modo di precisare in seguito al rinvenimento di un altro 

1 App, B.C. IV 25, 102; cf. R. Syme, The Roman Revolution (1939), 88, 
/ii n-. of', sereno e società nella tarda repubblica romana (19731 162 
(del 19ol) 214 (del 1953); E. Badian, Forrgn Clientelae (1958), 246 s- 
f % c L0R > The Votin S Districts of the Roman Republic ( 960), 8l' 
ioò; E.l. Salmon, Samnium and the Samnites (1967), 336, 379, 392 s • Idem' 
m «Rev. Et. Ut >> 1970 (Mei. Durry), 333; T.P. Wiseman, New Men in the 
Roman Senate (1971), n. 414. 2 Salmon, Samnium, 337 n. 1- 379 n 3- 

/// z7* fnn.V CÌ h 333 ' n - 4 3 E - VeTTER > Handbuch der italischen 
Dialekte, I (1953), n. 160 a. 
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bollo analogo a Saepinum, 4 l'iscrizione va intesa diversamente: Papius 
è il meddix tuticus e Statius il fabbricante. Basterebbe ciò per ri- 
durre di molto le probabilità dell'identificazione proposta. 

Abbiamo adesso un nuovo documento, o piuttosto un testo già 
in parte noto, ma di cui scavi recenti hanno chiarito l'originaria 
collocazione ed aumentato la consistenza, il quale presenta ben altri 
requisiti per essere collegato con lo Stazio di cui parla Appiano. Si 
tratta di un'iscrizione di Pietrabbondante, già nota dal secolo scorso 
perché murata nella chiesa del paese, 5 di cui si è rinvenuto un altro 
pezzo combaciante appartenente al podio del grande tempio situato 
dietro il teatro (Tempio B). 6 Attualmente il testo si presenta cosi 7 
(fig.l): 

g. staatiis. I. klar[ ]d. pestlùm. ùpsannùm. faamated. p. A X 




Fig. 1 



La lettera iniziale è chiaramente un gamma (<), e non un delta 
(R) come nelle precedenti edizioni. La lacuna centrale, corrispon- 
dente ad un intero blocco di pietra, di cui però non è determinabile 
la lunghezza esatta, è sufficientemente lunga per contenere l'indica- 
zione della magistratura di Statius Clarus, certamente m(eddiss) 
t(ùvtiks), perché tali appaiono gli altri magistrati a Pietrabbondante, 8 
nonché la formula relativa al mandato di costruzione, senateìs tan- 
ginud = ' senatus sententia ', o simile, come ero incline a pensare 
in un primo momento, 9 ovvero molto più probabilmente l'indicazione 

4 « Rhein. Mus. », 1966, 269, n. 16. 5 Vetter, 154. 6 Cf. Enc. Arte 
Aut., s.v. Pietrabbondante; «Rhein. Mus.» cit.; « Dial. Arch. », 1970-71, 457; 
« Arch. Anz. », 1970, 335 ss. ; M.J. Strazzulla, // santuario sannitico di 
Pietrabbondante (1971), 23 ss. 7 Su tre blocchi del filare mediano del 
podio, parete sinistra, a. cm. 55, lettere a. cm. 6. 8 Cf. Vetter, 150, 151, 
153 ; « Rhein. Mus. » cit., 267, n. 6, e l'iscrizione in appendice a questo arti- 
colo; inoltre in Vetter 149 compare anche un censore, in un contesto non chiaro. 

9 « Dial. Arch. » cit. Cf. « St. Etr. », XLII, 1974, 534. 
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della munificenza dello stesso personaggio, sùvad eitiuvad = ' sua 
pecunia '. Nel primo caso infatti apparirebbe anomala, rispetto alla 
restante documentazione osca, l'assenza della formula relativa all'e- 
sercizio della probatio, esidum prufatted = 6 idem probavit ', che si 
configura come requisito essenziale nella stipulazione dei contratti di 
appalto di qualche entità. 10 Nel secondo caso invece, ossia di una 
costruzione a spese del personaggio stesso, il collaudo restava un atto 
puramente privato, per il quale non vi era alcuna necessità di men- 
zione. Non viene infatti mai registrato nei testi oschi relativi ad opere 
eseguite con fondi privati. 11 

Quanto alla cifra finale, compare qui per la prima volta in osco 
il segno ^ con valore di 50, 12 seguito da X e preceduto da un'ab- 
breviazione che in teoria potrebbe riferirsi sia ad una misura di 
estensione dell'edificio o di una sua parte, p(edum), u sia alla spesa 
effettuata. 14 Nella seconda ipotesi dovrebbe comparire l'indicazione 
del metallo pregiato, oro o argento, di cui si dà il peso in libbre. 
È quindi molto più probabile il riferimento ad una misura di 
estensione di cui non viene determinato il senso (altezza o lunghezza). 
Se con pestlum si deve intendere ' templum ', come di consueto, la 
misura va riferita all'altezza, che dovrebbe raggiungere appunto i 60 
piedi oschi (metri 16,53 circa). Un'altra misura di 60 piedi è ricono- 
scibile nell'estensione del pronao, tra la fronte delle celle e l'allinea- 
mento del colonnato anteriore; che questa misura coincida con l'al- 
tezza dell'edificio non è dovuto a un caso, bensì all'adozione di 
proporzioni modulari nelle dimensioni primarie della progettazione 
architettonica. 

Ma a questo problema ha trovato ora altra e migliore soluzione 
il Prof. Helmut Rix, al quale sono anche grato per avermi gentil- 
mente fatto conoscere il testo di un suo studio in corso di stampa 
(Oskisch peesslum - pestlum) nel quale egli dimostra come pestlum 
equivalga a podium e come quindi la misura della nostra iscrizione 
si debba riferire ad una parte del podio su cui essa è incisa. 15 Tale 
soluzione ben si accorda con la posizione della scritta sul monumento, 
e con la presenza nello stesso edificio di altre iscrizioni relative alla 
costruzione. 16 Ciò significa che Stazio Claro contribuì, a sue spese, 

10 La lex parieti (adendo (CIL I 2 698 - ILLRP 518) del 105 a.C, e 
quindi in un momento vicino alla costruzione del tempio di Pietrabbondante, 
precisa che la metà del prezzo convenuto per la costruzione a cui si riferisce 
doveva essere versato all'impresario opere effecto probatoque. 11 Vetter 
142; altra da Pompei, cf. « Meni. Lincei», 1968, 434, n. 433. 12 Cf. H. Rix, 
Studi in onore di V. Pisani, p. 851 s. 13 Vetter 1 B 30. 14 Tab. Ig. 
V b 9, 14. 15 Con lettera del 22.10.1974. 16 Un frammento di lettera 
appartenente a grande iscrizione è stato trovato tra i blocchi crollati della 
parete destra della cella; altra iscrizione pertinente all'edificio in « Rhein. 
Mus. » cit., n. 2 (lamina bronzea). 
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all'erezione del tempio finanziando la costruzione del podio per l'e- 
stensione in profondità di 60 piedi, ossia per quasi metà della lun- 
ghezza, visto che il podio stesso è lungo, compreso lo zoccolo, 130 
piedi. 17 Era un'opera notevole che si elevava sul piano circostante per 
m. 3,58-3,62 (13 piedi oschi = m. 3,57) incluso il dado di base, e 
per m. 2,75 = 10 piedi oschi nella parte delimitata dalle modanature. 
Il profilo della cornice superiore, abbastanza complesso e raffinato, 
è più grande ma identico a quello del tempio Patturelli di Capua, 
che si data verso la fine del II secolo a.C. 18 

È probabile che il resto dell'edificio fosse costruito con finanzia- 
menti pubblici, ai quali certamente si riferisce l'iscrizione su lamina 
bronzea con lettere dorate alte circa 6 cm., pertinente ad una strut- 
tura lignea del tempio, e lunga in origine non meno di tre metri. 19 

È quindi da considerare attendibile la seguente integrazione 
del testo (H. Rix): 

g. staatiis l. klar[- m. t. sùvad. eUìuva\d. pestlum. ùpsannùm. faamated. 

p.LX 

= ' C. Statius Li. Clarus meddix tuticus sua pecunia podium fa- 
ciundum iussit pedum LX. ' 

L'attribuzione dell'iscrizione al Tempio B ci consente di datarla 
non dopo l'inizio della guerra sociale, 20 nel corso della quale è im- 
pensabile che si impiegasse una ingente somma per un'opera del 
genere, e non oltre i limiti del I secolo, perché il tempio è stato co- 
struito dopo il teatro, sia pure in seguito ad un progetto di massima 
unitario, ed il teatro non può risalire molto più su degli ultimi anni 
del II secolo: 21 dunque nel decennio tra il 100 ed il 90 a.C. 

Abbiamo quindi il nome di un personaggio che contribuì alla 
costruzione del tempio più importante per raffinatezza architettonica 
e per monumentalità che ci sia pervenuto del Sannio preromano, di 

17 L'adozione, come unità di misura, del piede ' osco ' di m. 0,275 è con- 
fermata da tutte le misurazioni effettuate sulle dimensioni primarie del tem- 
pio B, scomputando ovviamente le fessure prodotte dai cedimenti inelle parti 
lesionate, come di tutti gli altri edifici di Pietrabbondante e in genere di quelli 
sannitici anteriori alla guerra sociale. Per la costruzione del tempio è stato 
adottato un modulo di 7 piedi; la pianta, escluso il podio, è di m. 19,25x28,87 
(70x105 piedi oschi); le celle, con un'ampiezza complessiva di 70 piedi sono 
divise rispettivamente in 21+28+21 piedi = 3:4:3 parti, secondo lo schema 
canonico della cella tripartita, calcolando le misure dal filo esterno delle pareti 
laterali all'asse delle pareti divisorie; per la metrologia osca cf. F. Hultsch, 
Metrologie (1882), 671 s. 18 Cf. H. Koch, in « Rom. Miitt. », 1907, 361 ss. 

19 Cit. a nota 16. 20 Cf. bibl. cit. a nota 6. 21 A tutti i dati stili- 
stici e formali si può aggiungere, come elemento particolarmente importante, 
un denario di M. Aburio Gemino, rinvenuto in strato non sconvolto dell'edificio 
scenico. I reperti monetali di Pietrabbondante sono in corso di pubblicazione 
a cura di M.J. Strazzulla. 
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cui è indubbia la funzione politica ed ideologica nell'ambito di quella 
regione alle soglie della guerra sociale. 22 

Tutto ciò converge nelFindicarci l'identità di C. Statius Clarus 
con lo Statius di Appiano. Sappiamo dunque che questi fu chiamato 
a far parte del senato romano per tre requisiti : Sia yévog- — É claro 
genere ', e ciò concorda con la sua partecipazione al potenziamento 
del santuario che per l'interesse generale nei confronti di tutti i 
Samnites Pentri è curato dai meddices tutici; Sta tiXoutgv — ' di- 
vitiis ed anche questo trova conferma nel finanziamento della 
costruzione; Sta raspicpàvetav epytov — ' claritate rerum gestarum 
e come dissociare tali parole dal cognomen Clarus, che non è casuale 
ma adottato ad arte in funzione di una propaganda personalistica? 
Appiano non ci dà il suo cognome, bensì l'etnico la cui adozione 
in funzione di cognome non è rara presso gli Italici immessi nella 
cittadinanza dopo la guerra sociale. È comunque documentato un 
caso analogo per un altro personaggio della stessa regione e con- 
temporaneo: 'Cn. Decitio Samniti, ei qui proscriptus est ... ', 23 ap- 
partenente ad una gens già eminente durante la guerra annibalica, 21 
presente con una dedica alla Vittoria a Pietrabbondante 25 e, come 
sembra, con un meddix tuticus menzionato in un'iscrizione di poco 
anteriore alla guerra sociale nel santuario di Schiavi d'Abruzzo. 26 

L'identificazione di Stazio Sannita con C. Stazio Claro si riflette 
anche sulla migliore determinazione cronologica del Tempio B di 
Pietrabbondante, facendone collocare la costruzione tra gli anni 
95-91 a.C. 



Appendice 

Un saggio di scavo eseguito a Pietrabbondante nello scorso mese 
di agosto, dinanzi al muro di terrazzamento dell'area porticata che 
si trova a sinistra del Tempio B, ha messo in luce una terza vasca 
di pietra con iscrizione osca simile a quelle rinvenute in precedenza, 27 

22 « Rhein. Mus.» cit., 286; cf. anche M. Lejeune, « Rev. Ét. Lai.», 1972, 
94 ss., con cui però non con'cordo nell'interpretazione di Vetter 150. 

23 Cic, prò Cluent. 59, 161: 'Decitio' nel cod. Laur. li. 10, saecl. XI, da 
preferire alle altre lezioni, ' Decidio \ ' Decio 24 Liv., XXII 24, 1 : ' Nu- 
meris Decitius ? ; ' decidi ' codd. 25 Lùvkis Dektis Marahieis: «Rhein. 
Mus.» cit., n. 1. 26 «Dial. Arch. » cit., 58; cf. M. Matteini Chiari, in 
« Quaderni Ist. Topogr. Ant. Univ. Roma », VI, 1974,, 157 s. 27 « Rhein. 
Mus. » cit., nn. 3-4. Vasche della stessa forma, esistenti ad Aquino e recanti 
il nome di M. Barronius M.f. Sura, sono state studiate da L. Virno Bugno, in 
« Rend. lincei », 1971 (estratto), che le attribuisce ad una officina purpuraria, 
cosa poco convincente. 
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Fig. 2 



il cui testo serve comunque a chiarire molti dubbi, anche se non 
tutti, che si erano presentati nella lettura di quelli già editi. 

La vasca è, anche per forma e dimensioni, simile alle altre due, 
con la parte posteriore rettilinea, lunga cm. 125, e con quella ante- 
riore semicircolare, con raggio di cm. 91. Il testo, con lettere alte 
cm. 4,2, è il seguente (figg. 2-3): 

pak. staiis, l. m. t. aapam. kellaked 
inim. kùrass. ekask. emanafed 
esidum. prùfatted 

Riproduce, sintetizzato, il testo dell'iscrizione n. 4, fugando ogni 
incertezza sul patronimico e sulla magistratura di Pacius Staius, che 
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vengono confermati, ma non ripete, purtroppo, la parola lacunosa 
che chiude l'ultima riga dell'iscrizione n. 4. Viene invece risolto del 
tutto il problema della tormentosa lettura dell'iscrizione n. 3, che 
doveva essere del tutto identica a questa nuova, di cui quindi non 
sono confermate le lettere che avevo segnato come incerte nella se- 
conda riga. 

il3>RJJ3^^RnHRT4H'J-ZII-RTZ-^in 
*3TTR&vqn-WV#Z3 

Fig. 3 



L'iscrizione n. 4 è stata studiata anche da A. Carpineto, 28 il 
quale propone una migliore spiegazione per kellaked, l'integrazione 
p( ustmajm per la parola lacunosa, ed il significato ' vasca ' per 
kurass. Quest'ultimo però non viene chiarito linguisticamente e, se 
è ovvio che in qualche modo il testo si riferisca all'oggetto che lo 
reca inciso, continuo a pensare che una interpretazione potrà giu- 
dicarsi convincente solamente se terrà conto dell'altro documento 
recante la stessa parola, kùru (Vetter 161), che non è una vasca. 

Quanto alla questione se nelle vasche venissero convogliate acque 
piovane o sorgive, non ho da addurre alcun elemento archeologico 
determinante. Presso la vasca n. 3 è stata accertata la presenza di 
un canaletto di embrici accostati che attraversa il piano dell'area 
porticata, il quale poteva servire a condurre acque displuviale dai 
tetti dej porticato, come avevo pensato, oppure acque derivate da 
qualche fossato esterno al santuario. La soluzione andrà piuttosto 
cercata in sede linguistica. 29 

Adriano La Regina 



28 « Rhein. Mus. », 1970, 2624. 29 II Prof. H. Rix, con lettera scritta 
da Pietrabbondante il 7.4.1974, mi comunica che darà una nuova lettura della 
parola lacunosa dell' iscrizione n. 4. 



Nota aggiuntiva: l'articolo di H. Rix, citato a p. 165, è in stampa in 
« K.Z. », 89, 1975, H. 2; della parola kellaked ha trattato anche A.L. Prosdocimi. 
in « Atti Mem. Acc. Par. », 81, 1968-69, 293 ss. 



g. staatiis. L klar[ ]d. pesti dm. ùpsannùm. jaamated. p. A X 




